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Un libro di Gabriella Tumaturi 
sulle famiglie delle vittime di stragi 

Per non dimenticare 
il familiare 
diventa cittadino 

FRANCO ramuRom 
• i Il libro di Gabriella Tur-
naturi. Assodati per Amore 
(Feltrinelli. 1991) 6 per piò 
aspetti singolare. Non ha l'an
damento del saggio, ma non è 
neppure una semplice inchie
sta. Ha certamente la corposità 
di una ricerca sociologica, ma 
non f.ì esaurisce nei limiti di un 
accertamento, per quanto ac
curato. È un testo Inconsueto, 
che e difficile, forse impossibi
le, catalogare. È una testimo
nianza, un saggio di denuncia 
e insieme una ricerca che ten
de a far parlare i personaggi e 
le situazioni più che l'autrice, 
concotta con il metodo del
l'osservazione partecipante e 
deH'.inalisi qualitativa. Metodo 
difficile, che suscita riserve da 
parte degli specialisti e che ri
chiede, per quanto riguarda il 
ricercatore, un atteggiamento 
nello slesso tempo di parteci
pazione e di distacco critico, di 
empatia e di lontananza. L'au
trice supera positivamente la 
prova. Nei momento in cui ap
pare emotivamente coinvolta 
non rinuncia alla freddezza 
analitica. Le ragioni del cuore 
sono presenti e potenti ma 
non velano mai la necessiti di 
pervenire a proposizioni signi
ficative per tutti, plausibili se 
non perfettamente verificate, 
Intersoggeuvamente valide. 

Gabriella Tumaturi ricostrui
sce con puntigliosa precisione 
come sono sorte le associazio
ni fra i familiari delle vittime 
delti strage alla stazione di Bo
logna e quelli delle vittime del 
disastro aereo di Ustica. Rivol
ge poi la sua attenzione al ce
rnitilo delle madri napoletane 
conerò la droga, alle associa
tori i del familiari dei malati di 
mente e infine ad un caso spe
cifico, quello della vicenda di 
Serena Cruz. La relativa novità 
di queste forme di assodazio-
ninno nella situazione italia
na, che fino a tempi recenti era 
sembrata tutta assorbita dalle 
organizzazioni più o meno di
rettamente politiche In senso 
formale, viene opportuna!»-
mente sottolineata. Non solo: 
l'autrice dimostra come queste 
associazioni, lungi dal porsi 
come sodalizi del pianto pron
ti a delegare la loro rappresen-
laiuta ad altri, sono in realta 
autogestiti, si pongono come 
strumenti di visibilità, diventa
no protagonisti sociali, cultura
li e politici. Benché mosse da 
un impeto allenivo a mobilitar
s i nota Tumaturi. non e l'istitu
zione lamlglia a farle scattare, 
ma la responsabilità di un sog
getto vero l'altro; In questo tipo 
di mobilitazione i singoli sog-
getl imparano ad autorappre-
sen tarsi, a rendersi visibili, a ri
tagliare la propria sagoma in-
dhr.duale e sociale, quella del 
familiare-cittadino, dallo sfon
do dell'istituzione lamlglia, do
ve tutto è confuso sotto l'eti
chetta •privato». 

Si può avanzare qualche ra
gionevole dubbio circa l'as
senza totale di «interessi utilita
ristici» da parte di queste asso
ciazioni, alcune delle quali, 
giustamente del resto, mirano 
anche esplìcitamente a forme 
di risarcimento. È vero però 
che il momento dell'aiuto reci
proco e la dimensione solida-
risUco-affettlva sono nettamen
te domlnana Ciò che mi sem
bra peculiare e che distingue 
questo libro dai numerosi altri 
libri-denuncia e il tentativo di 
elaborare una teoria esplicati
va delle esperienze e dei tragi
ci fatti narrati. Attraverso l'ana
lisi delle associazioni (ormatesi 
spontaneamente alla base del 
tessuto sociale, pur diverse fra 
loro nel modo di porsi e nei 
confronti delle organizzazioni 
partitiche e dello Stato, a Tori
no come a Napoli, l'autrice 
scopre e Insiste meritoriamen
te su un punto fondamentale 
che è comune e che sembra 
consistere in quell'atteggia
mento che ho creduto di poter 
indicare come un neo-ìndiui-
dualismo socialmente orienta
to, da non confondersi quindi 
con la «cultura del narcisismo» 
ne con il solipsismo, malattia 
cosi tipica dell'Intellettuale pu
ro, rivoluzionario o reazionario 
che sia. Nel mio Cinque scenari 
per il Duemila (Laterza. 1985) 
ho Iniziato a delincare i tratti di 
una società gruppo-centrico in 
cui tramonta il vecchio indivi
dualismo darwiniano, che non 
riconosce obbligazioni sociali 
di alcun tipo e nella quale si af
ferma invece un tipo nuovo di 
individualismo che riesce a 
comprendere come i problemi 
dell'individuo non siano una 
questione individuale. 

Tumaturi scrive: «Parados
salmente, partendo da se. dal 
proprio essere Individuo, si 
può arrivare alla valorizzazio
ne di reti impersonali, di soli
darietà concrete». E cita Han
nah Arendt Ma già Aristotele 
aveva elaborato nella Politica il 
concetto di comonla. che va 
ben al di la del concetto uffi
ciale di comunità formalmente 
codificata. E poi, perché para
dossalmente? Qui non c'è nul
la di paradossale. Invece che il 
tristemente noto, specialmen
te in Italia, fenomeno della 
•privatizzazione del pubblico» 
abbiamo qui un recupero del 
pubblico partendo dal privato, 
con qualche cosa in più, vale a 
dire con la consapevolezza 
culturale e l'esperienza politi
ca di un «pubblico» che non 
coincide e certamente non si 
esaurisce nello Stato o nel po
litico-partitico, bensì si apre al
l'indeterminatezza del sociale 
nel suo farsi. Questa, di Ga
briella Tumaturi. è dunque 
una ricerca di grande interes
se, scritta bene, ricca di dati e 
di riflessioni spesso originali, 
sempre stimolanti. 

Odissea, la storia 
più bella del mondo 
•fai È possibile per un poeta 
del nostro tempo rimodellare 
la lingua antica di Omero sulle 
esigenze di lettori postmoder
ni? Sentiamo: «Tre volte mi 
slanciai, spinto dall'ansia / di 
afferrarla, e tre volte dalle brac
cia / mi volò via, slmile ad un 
ombra o sogno; / sempre più 
mi cresceva in cuore acuto / 
strazio, e a lei mi rivolsi suppli
cando: / madre, perché non 
resti, se io mi struggo / di ab
bracciarti, cosi che entrambi al 
collo / (iettandoci le braccia 
anche nell'Ade / gustiamo l'a
cre voluttà del pianto?». A con
vertire i melodiosi esametri 
greci dell'odissea in endecasil
labi ha pensato, dopo le prove 
auliche di Monti. Pindemonte, 
Caro, e quelle più «narrative» di 
Pascoli e Quasimodo, Giovan
na Bemporad la cui traduzione 
del poemea omerico ha visto 
ora la luce in una seconda edi
zione - quasi integrale - per 
•Le Lettere di Firenze» dopo la 
prima uscita per la «Eri» nel 
1970. In questo ventennio la 
Bemporad ha perfezionato la 
sua opera di demolizione del 
registro antiquato di sapore 
carducciano tipico delle vec
chie versioni ad uso scolastico 
dell'Odissea rendendo attuale 
il linguaggio e di conseguenza 
l'universo omerico: «Sali, la
sciando il lago limpidissimo, / 
verso la bronzea volta, a illumi
nare / gli immortali e i mortali 
sulla terra feconda. Il sole 
f...)». E le parole di Telemaco 
davanti al reduce Ulisse, trave
stito da mendicante: «Di tasca 
mia non posso mantenere / 
chiunque arriva: ho già troppi 
pensieri» mentre «... Si era cori
cata / nelle sue stanze in alto 
la prudente / Penelope, digiu
na, e non toccava / cibo né vi
no 

Ferrarese, Giovanna Bem
porad coltiva dalla gioventù la 
consuetudine alla poesia (la 
sua prima raccolta di versi. 
Esercizio del '48 recentemente 
ristampata da Garzanti con 
l'aggiunta di inediti) e alla tra-
duzionedi autori classici e mo
derni, da Virgilio ad Hoffman-
sthal, dal poemi Indiani del 
Vedha a Goethe, dai romantici 
tedeschi ai simbolisti francesi. 
Nel suo lavoro «di infinito per
fezionamento ritmico e sono
ro, teso a restituire all'endeca
sillabo una pronuncia origina
le e moderna» come ha scritto 
Giovanni Raboni, c'è la misura 

della sua aspirazione alla clas
sicità «aurea», nella forma atti
ca, pura, anche nel suol versi 
originali. Eppure il suo atteg
giamento di understatement 
l'ha nascosta per anni alla vita 
mondano-letteraria, accompa
gnandola in lunghi periodi cri
tici, quando Giovanna diceva , 
di «guardare il tappeto della vi
ta dal di sotto, da dove si vede 
l'Intreccio dei fili» e l'ha segna
lata alle giune di premi poco 
risonanti ma molto seri, il Val-
lombrosa, lo Stresa, l'Elea che 
ha vinto per la sua opera origi
nale e - vinto appena pochi 
giomi fa - Il premio «Ignazio 
Claia-Mariina Franca» con una 
bella cerimonia in Campido
glio, per questa versione del-
"Odissea. La Bemporad ne ap
pare sinceramente fiera. «L'O
dissea è l'opera della mia vita, 
in cui ho impegnato tutte le 
mie facoltà, e che mi ha fatto 
trascurare perfino la mia poe
sia. Ho voluto fare una trascri
zione del poema di Omero 
nella lingua del tempo nostro 
escludendo tutto ciò che sa di 
moda e potesse rapidamente 
deperire, e le vistose innova
zioni care all'avanguardia; mi 
sono servita delle regole della 
tradizione poetica italiana e -
naturalmente - del mio tempe
ramento poetico». 

Ma cosa spinge un poeta Ita
liano, donna, a cimentarsi 
con U mondo eroico maschi
le del poemi omerici? 
Ma l'Odisseo è tanto diversa 

dall'/frode, tint'è vero che al-. 
cunl studiosi pensano che sia 
stata scritta da una donna; 17-
lioocè il poema della giovinez
za dell'uomo, e l'Odisseo quel
lo della maturila piena, e 
quando dico uomo non inten
do altro che essere umano. Poi 
l'Odisseo è la più bella storia 
del mondo, perché l'Ulisse so
no lo, sei tu, ognuno di noi è 
Ulisse: percorriamo paesi e 
mari ignoti, cerchiamo la via 
del ritomo, ci strappiamo dalle 
braccia di Circe, diciamo 
•Cuore, sopporta!», torniamo a 
casa e la liberiamo dal malva
gi, ma poi sappiamo che dalla 
pace familiare ci staccheremo 
per andare lontano, a cercare 
la riposta definitiva alla do
manda che ci siamo posti alla 
nascita.... 

Luca Canati ha detto che il 
tao attaccamento all'eden-
casiDabo è come un Incori-

Una nuova traduzione dell'opera di Omero 
curata da Giovanna Bemporad dopo ventanni 
dalla prima edizione. «Ho usato le regole 
della tradizione poetica italiana» 

ELACAROU 

Giacomo Manzfc «Zeus manda Ermes da Callpso Libro V 

Irò ancestrale, un'affinità 
elettiva con la tradizione; In
somma, hai fatto «poesia Ita
liana» anche traducendo gli 
Inni alla notte di Novali»... 

È vero: tradurre significa con
durre dal passato nel futuro, 
insomma transducere, far rivi

vere un testo, anzi «reinventar
lo» come sosteneva Croce, 
quando non è possibile ripro
durre lo stesso contenuto intui
tivo in un'altra lingua. L'ende
casillabo è il principe della tra
dizione italiana, è strumento 
pieno di modulazioni, e per 

noi naturale, anche nelle acce
zioni quotidiane; che so, «Sor
reggersi agli appositi sostegni» 
non è forse un endecasillabo? 
E poi per l'antica poesia è il 
metro ideale, non disponendo 
di un «esametro italiano». 

La tua vita letteraria e tra-

La «Storia del pudore» dello studioso olandese Bruno P. F. Wanrooij 

Sussurri e grida contro il vizio 
MICHELA D I QIOROIO 

• 1 Storia del pudore di Bru
no P. F. Wanrooi) ha un giusto 
sottotitolo: «La questione ses
suale in Italia 1860-1940» 
(Marsilio, L. 30.000). Cosi, con 
un velo in più, pudore & segreti 
a/lini, tema cmozional-indivi-
duale notoriamente sfuggente, 
è riportato alla sua trattabilità. 
La perimetrazlone del pudore, 
l'individuazione delle sue for
me espressive (l'arrossire se
condo Darwin era «la forma 
più umana di sentimento») ap
passiona gli scienziati sociali 
di fine Ottocento che distribui
scono per sessi I gradi di mag
giore emotività (leggi maggior 
rossore). In testa le donne: do
miciliate nella «sfera emozio
nale». Posizioni duramente 
contestate, fra Otto e Novecen
to, da grandi psicologhe come 
Thompson e Vaeriing. In //ses
so dominante (1935), testo-
denuncia del codici prescrittivi 
di mascolinità e femminilità, 
Mathiide Vaerting scriveva che 
•il proprio sesso appare poco 
o punto fornito del senso di 
pudore. La causa di questa os
servazione va ricercata nell'os
servatore. Perché 11 sesso del
l'osservatore influisce nel de
stare il senso del pudore». 

Dunque una storia soprat
tutto «relazionale» quella del 
pudore: ma anche storia politi
ca (per quasi un secolo molto 
combattiva) di un sentimento 
che se si misura su Indivtdua-
lissimi rossori resta sempre il 
fiume collettore di innovazioni 
dei modelli culturali e di tra
sformazioni comportamentali 
più ampiamente sociali. La 

Storia del pudore delio storico 
olandese - utilissimo contribu
to alla stona sociale dell'Italia 
contemporanea - mostra chia
ramente la preminenza delle 
norme che accompagnano il 
controllo socie-culturale del 
comportamenti sessuali sulle 
effettive condotte (pudiche o 
spudorate). Il problema della 
sessualità Intesa non come fat
to biologico e naturale, ma 
«come una costruzione storica 
determinata da forze moltepli
ci e oggetto di complesse tra
sformazioni nel tempo» viene 
affrontato mettendo in eviden
za le Interconnessioni tra due 
piani diversi dell'esperienza 
umana: quello sessuale e quel
lo socio-politico. Un caso di 
E Metta corrispondenza ai del-

mi della gender history la sto
ria del pudore (o quella della 
più fattibile «storia della que
stione sessuale») se è vero 
(come ricorda wanrooij nel-
I introduzione) che «le relazio
ni sessuali non esprimono tan
to le caratteristiche immutabili 
dei generi, quanto la realtà 
contingente della posizione 
sociale di uomini e donne, la 
loro epoca e origine geografi
ca». 

L'ideologia sessuale domi
nante negli ottanta anni presi 
in esame esprime «principal
mente opinioni desideri, fru
strazioni e pregiudizi maschi
li»: ma contro la progressiva 
avanzata dell'impudicizia c'è 
anche II contributo femminile 
all'elaborazione di identità 
sessuali (buone e pudiche: re
pressive per tutti e due i sessi. 

ma più sfavorevoli alle don
nei . 

Nel fare gli italiani postunlla-
rio c'è anche l'intenzione go
vernativa di salvaguardare I or
dine morale della nazione: «ri
spettabilità e nazionalismo», 
scrive Wanrooi), diventano 
«termini intimamente connes
si». L'idea di una degenerazio
ne morale che aveva trovato 
cosi consenziente gli osserva
tori sociali di fine Ottocento, 
Eassa al secolo nuovo. Anche 

uzzatti, ministro della «nuova 
Italia», fa sul serio in piena bel
le epoque. Associa l'Italia ad 
una convenzione Intemazio
nale contro il traffico di «scritti, 
disegni, quadri o oggetti osce
ni»: i prefetti eseguono le diret
tive del ministro. Fanno seque
strare perfino le riproduzioni di 
nudi d'arte. La campagna ha il 
sostegno incondizionato dei 
cattolici: ma Vilfredo Pareto 
scrive // mito vlrtuista e la lette
ratura immorale per ridicoliz
zare gli strateghi della lotta al
l'impudicizia. Disegna una 
mappa del pays da sex? con i 
più segreti tranelli che al pudo
re tendono le trasformazioni 
sociali. Esempio: per le giovi
nette più che le soste davanti a 
marmorei nudi d'epoca i pori-
coli sono di sadismo perpetra
to sotto l'occhio Insospettoso 
di una madre modem style 
« h e anche se volesse non po
trebbe impedirlo, perché non 
conosce tutte le amiche di sua 
figlia». Passa di mano la que
stione del pudore: fuori dalla, 
pertinenza del moralista o del 
sessuologo. Il sociologo è la 
vedetta che anticipa In quali 
interstizi della società il pudore 

scolora, si assottiglia, scompa
re: il più lungimirante nell'indi-
care il passo In avanti della 
spudoratezza (e il meccani
smo di diffusione dalle colpe
voli avanguardie alla società 
intera). Perde un altro velo il 
pudore: dunque si apre un 
nuovo fronte di lotta per lo 
schieramento conservatore 
che debilitato, cede su altri, al
lentando qualche prescrizio
ne. Perfino il prof. Bettazzi dice 
si al ballo dopo strenui divieti' 
consente purché le ragazze 
portino una rosa bianca alla 
cintura (e lo scapolare di virtù 
sia intatto alla fine delle dan
ze!. 

E la Grande Guerra «la chia
ve èvenementielle per capire le 
successive capitolazioni di 
molte roccafoni del pudore. 
Ma chi sona i protagonisti del 
furente dopoguerra che disor
dina le regole delle relazioni 
fra i sessi, semina disordine 
comportamentale, demolisce i 
pudori più interiorizzati? Bene
detto XV muore invocando 
l'applicazione di leggi suntua
rie su ragazze che mostrano 
gambe nude, non portano sot
tovesti, si siedono scomposta
mente. Incerto su chi appellar
si: madri, deprivate di autorità 
oconntventi, associazioni con
tro la moda indecente che si 
dichiarano Impotenti leghe di 
nomi (bei nomi titolati). Pon
tefice, leghe cattoliche, comi
tati di aristocratiche strillano 
contro l'indecenza: in realtà 
contro l'uniformizzazione del
le apparenze, contro la moda 
egualitaria che crea confusio
ne nell'identificazione sociale. 
La soglia del pudore si è atte

stata Irremovibilmente su gon
ne corte e braccia nude: non 
c'è centimetrazione cattolica 
che può farla retrocedere. Di 
quel peccato di indecenza c'è 
tenue consapevolezza, poi 
nessuna. Inefficace, la batta
glia del pudore si attesta alla 
superficie del fenomeno, 
sbraita contro l'immoralità del 
secolo, di un sesso o di en
trambi, della nazione tutta. 
Soltanto un dovere sociale allo 
stato nascente: semplicemen
te un'astuzia detl'irragionevo-
lezzo della moda come Gilles 
Upovetsky definisce il conti
nuo dovere sociale delle appa
renze. 

Negli anni fra le due guerre 
la battaglia demografica del 
regime spazza via ogni peda
gogia neomatthusiana. I catto
lici plaudono alle leggi di poli
zia del 1926, chiedendo mag
giore severità di applicazione: 
controlli nei luoghi di socialità 
mista e soprattutto lotta alla 
pornografia e alla letteratura 
Immorale. La chiesa non ha 
difficoltà a mantenere una po
sizione egemone in campo 
morale durante gli anni Tren
ta: difficile dire quanto vincen
te. Le tentazioni si moltiplica
no: con l'enciclica Vigilanti cu
ra (1936), Pio XI tenta di fre
nare «1 tristi progressi dell'arte 
e industria cinematografica 
nella divulgazione del peccato 
e del vizio». Nel 1938. sul fronte 
del pudore, ultima segnalazio
ne (e débàcle) dall'indomito 
prof. Rodolfo Bettazzi: «Oggi. 
In tempo di emancipazione; le 
ragazze si prestano volentieri 
ai flirt e magari sono loro che li 
iniziano». 

•corsa, a partire dall'amld-
zia con Pasolini ed altri 
esponenti dell'avanguardia, 
In modo discontinuo, tra 
uscite e lunghi silenzi, tra 
sperimentazioni e dissacra-
rioni Uno al solido ancorag
gio al più classici canoni let
terari... 

Pasolini era mio grande amico; 
io ero già una specie di giova
ne prodigio, un caso letterario 
quando, nel dopoguerra ci co
noscemmo a Bologna, io ero 
ancora al ginnasio, lui era al
l'Università. Mi chiese delle 
poesie per la sua rivista univer-

•sitarla, «il Setaccio» e diven
tammo subito amici. Poi mi 
chiamò ad insegnare greco e 
latino per la scuola che aveva 
messo su a Casarca, e 11 facem
mo praticamente vita in comu
ne, condividendo studi, ricer
che, passioni, pranzi e cene... 
Lui scriveva stupende poesie 
in dialetto, che furono segnala
te da Contini C'era come una 
incoffessata rivalità tra noi, ma 
io sapevo che mi avrebbe su
perato presto. Infatti venne a 
Roma, e qui ebbe il grande 
lancio. Quando passò all'im
pegno e alla poesia civile, io 
entrai in crisi; facevo poesia 
esistenziale, lui faceva Trasu
manar e organizzar, poesia-
prosa, e I miei endecasillabi 
sembravano strumenti inservi-
vibili. Ma qualcuno mi incorag
giava, e qualcosa dentro mi di
ceva di continuare... 

E questo coraggio di esaere 
te stessa, seguire la tua natu
rate Inclinazione riè stato ri-
coooociuto... 

Nella motivazione del premio 
•Vallombrosa» Luigi Baldacci 
ha scritto che io ho avuto biso
gno di tutta la poesia del mon
do per impadronirmi dei mez
zi poetici, ma poi quando ho 
scritto la mia poesia ho avuto il 
mio tono, la mia vibrazione 
novecentesca, ma senza stra
vaganze Innovative... 

SI direbbe che tu, essendo 
allieva di Dante, Foscolo e 
Leopardi non salvi nessuno 
del poeti del tuo tempo... 

Ma non è del tutto vero; Monta
le, in Ossi di seppia fa grande 
poesia; però trovo che anche 
lui ha una connotazione trop
po «novecentesca» cioè come 
gli altri ha usato dei trucchi, 
una ricercatezza estrema, per 
risaltare, per crearsi uno stile. 

Io ho messo nei miei endeca
sillabi solo il pathos, senza 
cambiar strada; la mia è un'in
novazione silenziosa. 

È Leopardi U tuo vero padre 
letterario? 

In parte. Leopardi è grande per 
l'anima poetica; è il primo che 
guarda in faccia la realtà, che 
dice che era meglio non na
scere affatto. Molti critici mi 
considerano la più leopardia
na dei moderni poeti italiani, 
per la mia attitudine verso la vi
ta, quel senso della morte che 
è presente in me... ma ti con
fesso che formalmente mi sen
to più foscoliana, con grande 
influenza dei simbolisti france
si, l'enso che Foscolo sia per
fetto nella forma, non cosi 
Leopardi, tranne che nei versi 
supremi, come «Dolce e chiara 
è la notte e senza vento» o si
mili. 

Sembrerà ima < 
banale, ma una donna poeta 
è praticamente orfana di 
•madri» letterarie.. 

Hai perfettamente ragione. Per 
una donna far poesia è diffici
lissimo. Soprattutto far poesia 
amorosa, e parrebbe il contra
rio. Perché è l'uomo che ha 
cantato la donna come ogget
to d'amore. E io stessa per tro
varmi nel filone della grande 
tradizione e identificarmi in un 
poeta vero, ho scritto poesie 
saffiche... Ricordo che mi chie
devano di far risaltare la mia 
«sensibilità» femminile, ma io 
già sentivo come una condan
na l'esser nata donna in una 
letteratura mondiale concepita 
dalla parte dell'uomo. Forse è 
per questo che amo i classici, 
c'è meno distinzione di sessi, 
ci sono emozioni e sentimenti 
universali... 

Che tu hai armali/rato— 
SI, ma attenzione; non ho volu
to fare come Quasimodo, che 
rende «novecenteschi» poeti 
che resistono da duemila anni; 
nelle sue traduzioni quelli non 
sono più gli archetipi insupera
bili della grande poesia lirica, 
ma vengono ridotti a fram
menti ermetici. Per me, tradur
re un testo classico è un'opera 
come quella che facevano i 
greci per costruire 1 loro tem
pli, dove anche le parti più na
scoste erano lavorate con lo 
stesso scrupolo dei pezzi più 
appariscenti, il frontone, le co
lonne ed il fregio. 

VI SEMBRA CHE 
NON CI SIA 
PIÙ1 NIENTE 
DA RIDERE? 
SETTIMANALE DI RESISTENZA UMANA.. 

9B0HH 
DAL4 FEBBRAIO. OGNI UtNEDr M BMCOLA, 

RINCUORATEVI. 
Il presidente del «Circolo il Ponte» 

professor Achille Tartaro, è lievo di invitare 
la S.V. alla presentazione del libro 

di Umberto Ranieri: 

IA SINISTRA DIFFICILE 
CALICE EDITOR! 

Interverranno: 
l'on. Giuseppe Galasso 
Fon. Rino Formica 
l'on. Biagio De Giovanni 

Sarà presente l'autore 

Roma, 5 marzo 1991, ore 18 
Librerìa «Paesi Nuovi» - Via della Guglia. 60 

(Piazza Montecitorio) 

l'Unità 
Lunedi 
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